
grati islamici, non riceviamo più
parole, salvo quel derelitto e deriso-
rio “vu’ cumprà” che ci testimonia
quanto il modo povero e oscuro dei
gruppi extracomunitari in Italia sia
privo di prestigio sociale e cultura-
le. Non assimiliamo quasi nulla da
loro».
C’è chi sostiene che, con il passag-
gio, negli anni Novanta, dalla pri-
maallasecondaRepubblica,siaen-
trato in crisi anche il cosiddetto
“politichese”, a vantaggio di una
comunicazione più semplice e im-
mediata dei politici con i cittadini.
Le chiedo se è così e, in caso affer-
mativo, se questa trasformazione
sia positiva o non sia piuttosto ne-
gativa,rivelandounimpoverimen-
todeicontenuti idealidellavitapo-
litica.
«Si possono mettere a confronto
gli anni del compromesso storico, i
linguaggi sfumati, cauti e spesso
raffinati di quegli anni (“cauti acco-
stamenti”, “equilibri più avanzati”,
“convergenze parallele” ecc.), le
contorsioni della sinistra radicale
(“radicarsi nelle masse”, “calarsi
nella prassi”) e la volontà della co-
siddetta seconda Repubblica di par-
lare alla gente, la nascita dunque
del “gentese”, come l’ha battezzato
la stampa: un processo certo di
svecchiamento, verso una maggio-
re disinvoltura e un maggiore con-
tatto, i toni più parlati, meno colti,
anche sbracati (penso alla Lega
Nord). Ma secondo me l’oscurità
del passato, giustamente combat-
tuta, è risultata non più reaziona-
ria dell’odierna semplificazione po-
pulistica, soltanto apparentemen-

te amichevole e aperta».
E Berlusconi che italiano parla?
«Avesse una lingua sua Berlusco-
ni, come l’aveva il suo predecesso-
re triranno nel Ventennio, ricca e
colorita, ce l’avesse..., e invece
non ce l’ha. Il suo è l’aziendalese
più scontato, il barzellettese più
terra terra, il gentese meno friz-
zante, il gestualese più bambine-
sco (le corna, cucù...), tutto battu-
te, s logan, tormentoni
(“comunisti, comunisti!”, uso
cioè di un termine che oggi non
ha più un fondamento reale), e
parole-bandiera fondamentali (li-
bertà, democrazia, giustizia)
svuotate di ogni contenuto con-
creto! Una disastro, un’ambigui-
tà senza fine... Ogni tanto cerca
di tirarsi su, nobilitando il suo po-
vero parlare con un po’ di altezze
latine, citazioni (ha detto un gior-
no di voler riformare lo stato “ab
imis”), e usa anche toni messiani-
ci, un po’ di lessico religioso
(“l’unto del Signore” che compie
in tempi grami la “traversata del
deserto”, a metà tra rally e Bib-
bia, commentava uno spiritoso
giornalista)».
PrimaanncennavaallaLega.Che
cosa pensa della sua insistenza
sui dialetti?
«La Lega porta tronfia il vessillo
della difesa delle tradizioni locali
e dei dialetti, eppure il dialetto
non sta scomparendo, anzi.

Questo perché, se devo dirla
tutta, sono proprio iniziative de-
menziali come quella, ventilata
di tanto in tanto da qualche espo-
nente leghista, di imporre l’inse-
gnamento scolastico obbligato-
rio del dialetto del luogo a far mo-
rire questa tradizione espressiva.
Che invece si vivifica nelle forme
spontanee e nelle sedi non istitu-
zionali. Tra i giovani, oggi vengo-
no usati termini del dialetto, par-
lando ma anche scrivendo (mail,
sms eccetera.), in chiave ironica
o affettuosa. Trovo terribilmente
provinciale anche l’idea di regio-
nalizzare il reclutamento degli in-
segnanti. Così si perde la ricchez-
za che viene dallo scambio tra le
regioni. Tutti qui al Nord abbia-
mo avuto insegnanti meridionali.
E molti di loro sono stati fantasti-
ci».❖

Pasolini

«Degas appartiene a quel gruppo di
artisti che non disdegnavano – anzi! –
di andare a curiosare nelle periferie e
nelle campagne. Ficcavano il naso an-
che nei circhi equestri, anche nei Lu-
na Park. Si aprivano alle nuove realtà
popolari. Non se ne ritraevano schifa-
ti. Come a volte i francofortesi. Per
questo accade che dalla lettura dei lo-
ro libri si esca a volte più stupidi. Non
della nostra normale stupidità quoti-
diana, ci mancherebbe. Una stupidità
colta, coltissima, severa. Ma stupidi-
tà, pur sempre». In questo sbeffeggia-
mento di Adorno e Horkheimer, del
loro complicato modo di scrivere e
del loro pervicace impegno a non far-
si capire, c’è tanto, forse quanto ba-
sta, di Beniamino Placido. C’è, innan-
zitutto, l’orgoglioso distacco da que-
gli intellettuali, che disgraziatamente
prosperano nelle patrie accademie
(radunandosi a volte, e ci manchereb-
be, in esclusivi circoli), per i quali la
cultura serve a distaccarsi dalla tanto
odiata massa. Che, si sa, è ignorante,
stupida, vota male, si fa abbindolare
dalla pubblicità e frequenta i centri
commerciali e i bar dello sport, noti
simboli della decadenza della civiltà
occidentale, disdegnando al contra-
rio la mondanità dei convegni o la pol-
vere delle biblioteche. A differenza di
questi tromboni saccenti e retorici,
Placido amava la gente semplice e si
sforzava di renderle accessibile la cul-
tura alta. Individuando, senza mai sa-
lire su un piedistallo (perché sapeva
che il pavone, quando fa la ruota, mo-
stra il sedere), connessioni inattese
tra i pensieri dei filosofi o le invenzio-
ni letterarie dei romanzieri e la quoti-
dianità, per dimostrare che ogni av-
ventura intellettuale, con buona pace
del gendarme ideologico e di quello
psicanalitico, altro non è che una ri-
flessione sull’esistenza umana e su vi-
zi, debolezze e contraddizioni eterne,
e può persino tornare utile a capire
qualcosa della vita. Un modus operan-
di intuibile sin dai titoli dei suoi inter-
venti: «A che servono le mille e una
notte?», «Ferragosto con Hegel»,
«Passeggiando con Mattia Pascal»,
«Incontrai Kafka un sabato sera»,

«Oblomov lazzarone di campagna».
Per questa ragione non condivideva
l’atteggiamento presuntuoso e snobi-
stico di quanti accusavano la televisio-
ne di avere introdotto un becero in-
trattenimento nazionalpopolare per
rincretinire gli spettatori. Di questi
parrucconi non sopportava (la sua iro-
nia, solo apparentemente bonaria, sa-
peva in realtà essere letale), oltre alla
boria, il compiaciuto adagiarsi su una
sciatteria modaiola e acritica. Non a
caso il primo scritto di Nautilus, l’anto-
logia curata da Franco Marcoaldi per
Laterza (pp. 220, euro 16,00), seppel-
lisce, con parole inappellabili e defini-
tive, l’odioso vezzo di citare a spropo-
sito, e il più delle volte per maschera-
re la pochezza letteraria di certi so-
pravvalutati romanzi, quel capitolo
delle Lezioni americane di Italo Calvi-
no sulla leggerezza, di cui si fa «un
uso così facile e così letterariamente
fatuo. Così leggero», quando invece
andrebbe rilevata ed elogiata la pe-
santezza, nel senso di densità, intensi-
tà, sostanza. E la densità delle rifles-
sioni di Placido arrivava ai lettori, che
lo adoravano, attraverso quella «gra-
ce under pressure», ovvero la capaci-
tà di conservare una certa grazia an-
che nelle circostanze più sfavorevoli,
che secondo il suo amato Hemin-
gway era (lo ricorda Marcoaldi nell’in-
troduzione) la definizione migliore
dello stile e del coraggio.❖«La sua profezia - cioè la

vittoria dell lingua
“standard” a vantaggio di
quella della “strada” - si è
avverata»

Dopo Salamanca
l’insegnamento a Torino

VALERIO ROSA

Dopo aver insegnato presso
l’UniversitàdiSalamanca (Spagna) tra
il 1960 e il 1963, ha proseguito la pro-
priaattivitàaccademicaall’Ateneo to-
rinesedovedal1970èprofessoreordi-
nario di Storia della lingua italiana. È
membrodell’AccademiadellaCrusca.

GIANLUIGI BECCARIA

NATOACOSTIGLIOLE SALUZZO IL 27/01/1936

LINGUISTAE STORICODELLA LINGUA ITALIANA

Chi è

Unanno fa scompariva
BeniaminoPlacido
un corsaro della cultura

In libreria un’antologia a cura di
Franco Marcoladi («Nautilus»,
pagine 220, euro 16,00) che rac-
coglie gli scritti di Benimino Pla-
cido. E dentro c’è di tutto: dal
tennis alla Bibbia, dal fotoro-
manzo al Partito d’Azione...

vlr.rosa@gmail.com

NAPOLI Il direttore artistico del
TeatroSanCarlodiNapoli, SergioSegali-
ni, è stato licenziato in tronco, a quanto
pare per la sua mancata reperibilità nei
giornidiNatale.Segalini,chefusuggerito
per quell’incarico dal maestro Riccardo
Muti,spiega:«Mihannolicenziatointron-
co, con una lettera, e senza i tre mesi di
preavviso».Lasuanominarisaleasolisei
mesi fa. Quanto alla motivazione che
avrebbe portato al suo allontanamento,
Segalinispiega:«Avevosmarrito il telefo-
nodell’azienda,maavevoconmequello
personale.NellasciareNapolipertrascor-
rere il Natale nella mia Venezia e giunto
inaeroportomi sonoaccortodinonave-
re più il mio cellulare aziendale. Il giorno
27sonotornatoregolarmenterintraccia-
bile, ma ho ricevuto la lettera in cuimi si
chiedevadi non rientrare in teatro».

Licenziato in tronco
il direttore: non era
reperibile a Natale

TEATRO SAN CARLO

P
PARLANDO DI..

Zadie Smith
al premio
VonRezzori

Il Premio letterarioVallombrosa «Gregor vonRezzori» cambianomeecasa: si chia-
meràPremio«GregorvonRezzori-CittàdiFirenze»elasceràlastoricaAbbaziaperradicar-
sinellacittà,dovedaràvitaaunaseriedieventi. La lectiomagistralisdellaprossimaedizio-
ne, in programma agiugno, sarà tenuta da Zadie Smith.
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